Pier Paolo Pasolini: passione ed ecologia

Il miracolo economico degli anni Sessanta era stato avvertito quasi generalmente in chiave di nuova vitalità, come una spinta in avanti da cui poteva sorgere un nuovo aperto, libero e progressivo orizzonte sociale, anche con uno sviluppo di letteratura attenta a seguire il nuovo rilievo dell’industria. Ma nel passaggio tra anni Sessanta e anni Settanta quella spinta in avanti comincia a rivelare le sue falle, suscita nuove inquietudini e lacerazioni (accompagnate ben presto dalle oscure trame terroristiche, nere e rosse). La percezione precoce e più radicale delle trasformazioni innescate dal neocapitalismo e dell’avvento di un nuovo consumismo di massa, è stata quella di Pier Paolo Pasolini, specialmente con l’aggressivo e vibrante spirito polemico dei suoi ultimi scritti, prima della tragica morte del 2 novembre 1975. Nell’ottica di Pier Paolo si trattava prima di tutto di una mutazione antropologica, di una fine dell’«umile Italia» da lui cantata e amata, popolare e contadina, ancora segnata da una profondo e autentico esercizio del vivere, da una bellezza disposta nella semplicità del quotidiano, da una intima consonanza con l’ambiente naturale e con il secolare lavoro operato su di esso. Questa Italia era stata distrutta dal neocapitalismo e dalla responsabilità di coloro che non ne avevano percepito il danno e gli avevano lasciato libero campo; era ormai cancellata l’autenticità della vita popolare, erano sati piegati i comportamenti delle varie generazioni, e soprattutto dei giovani, alla volgarità del consumismo, con i più negativi, violenti, perversi risvolti morali, estetici, criminali. 
Il veemente discorso di Pasolini, soprattutto negli interventi giornalistici apparsi fin negli ultimi giorni della sua vita e raccolti negli Scritti corsari e nelle Lettere luterane, ha messo in primo piano i dati politici, sociali, morali, sessuali, educativi, estetici, di questa mutazione, e ha insistito anche sulla modificazione dell’ambiente, sul degradarsi della vita delle città, sul loro parziale trasformarsi in luoghi infernali e violenti. Solo incidentalmente egli ha toccato una problematica più specificamente ecologica, come nel celebre articolo sulla scomparsa delle lucciole, pubblicato sul «Corriere della sera» il 1° febbraio 1975, col titolo Il vuoto del potere in Italia, e raccolto negli Scritti corsari col titolo L’articolo delle lucciole. Di esso si suole spesso citare questo passo esemplare: 

Nei primi anni sessanta, a causa dell'inquinamento dell'aria, e, soprattutto, in campagna, a causa dell'inquinamento dell'acqua (gli azzurri fiumi e le rogge trasparenti) sono cominciate a scomparire le lucciole. Il fenomeno è stato fulmineo e folgorante. Dopo pochi anni le lucciole non c'erano più.[footnoteRef:0] [0:  Pier Paolo Pasolini, Saggi sulla politica e sulla società, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude, Mondadori, Milano 1999 (I Meridiani), p.405.] 


Ma più che insistere  sull’aspetto ecologico, o se si vuole paesaggistico, l’articolo fa della scomparsa delle lucciole un diretto emblema della mutazione antropologica e dell’avvento di un nuovo fascismo, di cui sarebbe responsabile il regime democristiano: una sorta di discrimine tra due fasi di quel regime, una prima fase «che va dalla fine della guerra alla scomparsa delle lucciole» (in cui la Democrazia Cristiana ha governato in continuità col fascismo del ventennio), e una seconda fase, «quella che va dalla scomparsa delle lucciole a oggi», che vede l’affermarsi di un nuovo fascismo neocapitalistico, con un vero e proprio «genocidio», in nome del benessere e dello sviluppo, della vita autentica dell’Italia popolare. L’accusa alla DC era proprio quella di aver assistito a una mutazione radicale senza rendersene conto, «portando l’Italia al disastro economico, ecologico, urbanistico, antropologico».
L’attenzione al piano più propriamente ecologico si riconnetteva alla viva disposizione geografica che aveva animato Pasolini fin dagli anni giovanili: la sua passione per la realtà si era sempre legata a una eccezionale capacità di far parlare lo spazio, di disporre la stessa lingua poetica su formidabili slarghi. Ciò è subito ben evidente nei primi romanzi friulani, che furono pubblicati soltanto postumi – vivacissimo il movimento nello spazio, tra limiti, ostacoli, aperture, di Amado mio, nel cui capitolo III si trova un affascinante percorso friulano, a sud di Casarsa, in una gita domenicale a Caorle, toccando il Lemene e la Livenza – , e in altre prose dei primi anni, dove tra l’altro egli risale alle sue sensazioni di ragazzo davanti al tracciato dell’Atlante, tra l’attrazione dei luoghi lontani e la fascinazione della resa grafica dei luoghi conosciuti, sentita come emblema, traduzione miracolosa della realtà («Da ragazzo si inebbriava sull’Atlante»).[footnoteRef:1]  [1:  Così il testo prosegue: «e benché preferisse perdersi nell’intenso azzurro del Pacifico o nel rosa da calcomania dell’Australia o della Polinesia, chiusi nell’incantevole reticolato dei paralleli e dei meridiani, tuttavia non era raro che si decidesse a sfogliare l’Atlante fino alla figura dell’Italia, e lì cercasse con avidità i cerchioni delle città che gli erano care. Si sentiva allora crudelmente offeso che Bologna, dov’era nato, non fosse segnata col bel quadrato irregolare di Roma, Milano o Genova; ma era in compenso molto soddisfatto nel vedere che la piccola Casarsa, sia pure con un anello minimo, era segnata nel centro del Friuli all’incrocio dei sottili fili rossi delle linee ferroviarie. Il meccanismo di quelle sue soddisfazioni, rimaste nitide nella memoria, consisteva nel riconoscer in emblema una realtà della quale era realmente un testimone. L’anellino di Casarsa, con le quattro ciglia rosse della ferrovia, non era forse una traduzione di quella Casarsa enorme e umida dove egli, bambino, esisteva? Traduzione, e quindi gioco, divertimento, miracolo»¸ I parlanti, in Romanzi e racconti, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude, II, Mondadori, Milano 1998, pp.163-196 (pp.186-187).] 

Nella sua poesia tutto ciò conduce a più vasti sguardi panoramici, si apre a una vastità spaziale affidata al disporsi dei toponimi, al loro vario disseminarsi, che trova una prima essenziale manifestazione nel poemetto, risalente al 1949 e pubblicato nel 1950, L’Italia (poi raccolto ne L’Usignolo della Chiesa Cattolica), o ne L’Appennino, 1952 (poi ne Le ceneri di Gramsci), insieme a tanti altri componimenti che si affacciano sul respiro dell’ambiente, sul dispiegato palpitare di vita dei corpi e delle cose, tra le tracce di ciò che è stato e il protendersi verso altri spazi e verso un tempo ulteriore. Nel testo de L’Italia si svolge un ampio sguardo su un’Italia la cui lunga storia sembra come sospesa nella luce primigenia dell’inizio («L’Italia ha una sola mattina di vita/ e i secoli cantano con le allodole dell’alba»); le tracce della biografia dell’autore si dispongono in un variabile percorso geografico, in cui è in primo piano il Friuli:

Sul Tagliamento adolescenti assonnati
si lavano ormai leggeri tra voli di rondini; 
un’ombra compare sull’altra riva nel sole
e chiama con voce d’angelo il barcaiolo.
A Portogruaro fischia un treno, amaro, 
a Càorle le prime vele son ferme nel celeste
e una campana rintocca dentro il cuore
del ragazzo veneto coi capelli di luce.
………………………………..
In un borgo del Friuli era nata la sua anima
confusa con un muro umido
e una macchia d’erba nera d’acqua, 
la sua anima che si credeva sola
e ballava coi passeri, con le farfalle.[footnoteRef:2] [2:  L’Usignolo della Chiesa Cattolica, in Tutte le poesie, a cura di Walter Siti e Silvia De Laude, I, Mondadori, Milano 2003, pp.381-503 (pp.471-472).] 


Questa tensione geografica si accompagna precocemente a una pungente disponibilità a descrivere relitti e margini, sfondi e paesaggi violentati e degradati, avvelenati da scarti e residui; una pullulante corrosione degli spazi si disloca nell’aria, con effetto di lacerazione e disfacimento, come già in questa descrizione di un immondezzaio “naturale” nel già ricordato capitolo III di Amado mio:

Nell’arco che la spiaggia disegnava internandosi lungo la riva destra della Livenza, il rigurgito delle maree aveva deposto tutto un enorme mondezzaio, più dentro e ai margini, naturalmente, i rifiuti più leggeri, ammassi d’erbe marine, asterie, ossi, conchiglie, più rasente il mare e il fiume, quelli più grevi: carogne di cani, di gatti, d’uccelli, carcasse irriconoscibili, scheletri spolpati che biancheggiavano come seta o argento sotto il sole. Qualcuna però era ancor fresca ed emanava un lezzo perfido e insistente. I cani stavano con la bocca aperta e arricciata con un palato di color rosso indiano, tremendo: il pelame indurito, le orecchie di cartapecora.[footnoteRef:3] [3:  Amado mio, in Romanzi e racconti, cit., I, , pp.195-336 (p.257).] 

 
La cura per la geografia e per l’ambiente lascia poi molteplici segni nel suo cinema, nella ricerca e scelta accurata dei diversi set, anche in orizzonti sociali lontani, inconsueti, “altri”; e forte fu la sua attenzione agli stravolgimenti a cui veniva sottoposto l’ambiente nei paesi in via di sviluppo del cosiddetto terzo mondo, ai disastri causati dallo sfruttamento delle multinazionali. Non so se siano stati fatti studi o considerazioni particolari sull’intensità spontaneamente ecologica del cinema pasoliniano, della stessa scelta degli ambienti umani e degli spazi naturali, dell’azione delle macchine, degli effetti del montaggio: ma credo che da tanti punti di vista possa risultare evidente il coté ambientale di molti dei suoi film, specialmente di vari cortometraggi o prove sperimentali, lasciate allo stato di progetto (come il bellissimo Appunti per un’Orestiade africana, 1970). Da non trascurare i suoi interventi a salvaguardia di situazioni specifiche, come mostrano i documentari Le mura di Sana’a (1971, accompagnato da un appello all’Unesco, a difesa della conservazione della capitale dello Yemen, poi lacerata da una truce interminabile guerra)[footnoteRef:4] e La forma della città (1974), sulle strutture urbane di Orte e di Sabaudia.[footnoteRef:5]  [4:  Vi aveva girato nel 1971 l’episodio di Alibech per il Decameron (poi non montato nella forma finale) e ci tornò nel 1974 per girare l’episodio di Aziz e Aziza ne Il fiore delle Mille e una notte.]  [5:  Nel quadro della sua diretta attenzione all’ambiente va ricordata anche la sua recensione al libro pionieristico di Alfredo Todisco, Breviario di ecologia, apparsa su «Tempo», 6 dicembre 1974, raccolta in Descrizioni di descrizioni: vi affermava la necessità di un «immediato futuro postindustriale», con questa determinata notazione conclusiva, implicito invito alla politica delle sinistre, che è stato del tutto disatteso: «Ma è chiaro che esse [le sinistre] devono decidersi a dominare intellettualmente – cioè a inserire in una logica della lotta di classe – questo futuro postindustriale che è l’unica possibilità alternativa alla fine del mondo. Condannare virilmente, in nome del progresso e della storia, tutto ciò come un “ritorno indietro” è non solo culturalmente superficiale e terroristico ma anche politicamente sbagliato, e gravemente sbagliato» (Descrizioni di descrizioni, in Saggi sulla letteratura e sull’arte, a cura di alter Siti e Silvia De Laude, II, Mondadori, Milano 1999, pp.1685-2224 (p.2184).
] 

Nell’incompiuto e finale Petrolio la cura per lo spazio si distende su di un orizzonte internazionale, si irradia dallo sfacelo di Roma ai pozzi petroliferi del Medio Oriente, e tocca tutto il mondo che ruota intorno all’azione devastatrice delle multinazionali, con una sorta di viaggio verso l’Oriente, che riscrive il viaggio degli Argonauti alla ricerca del vello d’oro: i nuovi Argonauti non solo altro che dirigenti di imprese capitalistiche che muovono verso l’acquisizione del nuovo vello d’oro, il petrolio, base energetica determinante per il funzionamento dell’industria e per la sua azione distruttiva.
Va precisato comunque che le ragioni della sua sensibilità ecologica, che ce lo fanno particolarmente vicino, risalivano in primo luogo alla sua preoccupazione per gli effetti morali, estetici, antropologici: egli vi vedeva soprattutto un effetto della responsabilità «criminale» dei poteri economici e politici. Non ha avuto modo e tempo di avvertire le ulteriori degradazioni che hanno preso campo; non ha assistito alla mutazione dello spazio comunicativo e tecnologico data dall’avvento dell’informatica, che comporta una nuova mutazione antropologica, ben diversa da quella che lo angustiava, proiettata verso quella tecnologizzazione e virtualizzazione globale allora ancora impensate: e soprattutto non ha potuto percepire fino in fondo che in questione non è più soltanto un modello di umanità, una continuità con la bellezza e la storia del passato, ma la sopravvivenza stessa del genere umano, la vita e l’equilibrio del pianeta. 

